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Fondato nel 1892

I

Punto di Vespa
Un anno di riforme
né Conte né Salvini
fermeranno il premier

Le interviste del Mattino
«Io, medico in trincea
non posso curare
chi soffre e vado via»

Il personaggio
Addio a Pisani
l’artista global
che non ha mai
lasciato Napoli
Pasquale Esposito a pag. 14

Pino Taormina a pag. 17

Pasquale Ferrara, direttore ge-
nerale alla Farnesina, spiega «i
quattro punti per trattare con il
Cremlino».  Capone a pag. 7

Pasquale Ferrara
«I quattro punti
per trattare
con il Cremlino»

Bruno Vespa

M ario Draghi si è spazzo-
lato la giacca da un visi-

bile strato di polvere.  A pag. 39

È uno dei 25 medici del pronto
soccorso del Cardarelli che ha
firmato la lettera di pre-dimissio-
ni ma chiede di mantenere l’ano-
nimato. E spiega: «Saltate le re-
gole, non posso curare chi soffre,
meglio andare via».

Maurizio De Palma, per 20 anni
primario di Chirurgia al Carda-
relli, altri 8 trascorsi da diretto-
re di dipartimento. A dicembre
scorso ha deciso di lasciare in
anticipo l’ospedale: «Qui è una
bolgia, preferisco una clinica».

«Una bolgia, lascio
il posto di primario
lavorerò in clinica»

Mariupol, il luogo simbolo della resistenza ucraina

I 20 giorni di battaglia nell’acciaieriaI 20 giorni di battaglia nell’acciaieria

Il palinsesto
“Gattopardo”, Ferrante
e Zerocalcare: Netflix
presenta le nuove sfide
Titta Fiore a pag. 15

Ferdinando Adornato

N on c’è solo il 9 maggio di
Mosca. C’è anche il 9

maggio dell’Europa.  A pag. 39

Costruire la pace
IL SIGNIFICATO
DEL 9 MAGGIO
PER L’UNIONE

I missili ucraini frenano Putin
`Colpita un’altra nave: è la fregata russa più moderna. «Perso il 25% delle forze militari»
L’offerta di Zelensky per trattare: pronto a cedere la Crimea. Biden accelera sulle armi

Giorgio La Malfa

P er le generazioni divenu-
te adulte dopo la caduta

del Muro di Berlino nel no-
vembre del 1989, l’espressio-
ne “la guerra fredda” è sostan-
zialmente sconosciuta. Pro-
babilmente pochi ricordano
il discorso pronunciato nel
marzo del 1946, a un anno
dalla fine della seconda guer-
ra mondiale, da Winston
Churchill a Fulton nello Stato
americano del Missouri. «Da
Stettino nel Baltico a Trieste
nell’Adriatico – disse Chur-
chill in quella occasione - una
cortina di ferro è scesa attra-
verso il continente. Dietro
quella linea giacciono tutte le
capitali dei vecchi stati
dell’Europa Centrale e Orien-
tale. Varsavia, Berlino, Praga,
Vienna, Budapest, Belgrado,
Bucarest e Sofia; tutte queste
famose città e le popolazioni
attorno a esse, giacciono in
quella che devo chiamare sfe-
ra Sovietica, e sono tutte sog-
gette, in un modo o nell’altro,
non solo all’influenza Sovieti-
ca ma anche a un’altissima e
in alcuni casi crescente for-
ma di controllo da Mosca».
Era l’inizio della guerra fred-
da.

Da quel momento in avan-
ti, per oltre 40 anni, la politi-
ca estera italiana si è mossa
lungo due binari ben precisi.
Da un lato, vi era l’alleanza
con gli Stati Uniti che costitui-
va, attraverso la Nato, la ga-
ranzia di sicurezza e di indi-
pendenza di un Paese colloca-
to quasi ai confini dell’impe-
ro sovietico e nel quale opera-
va un partito che, almeno fi-
no alla metà degli anni settan-
ta, non poteva dirsi piena-
mente allineato alla scelta oc-
cidentale.

Continua a pag. 39

Cardarelli, blitz dei Nas: igiene a rischioIl discorso di Draghi

L’EUROPA
PIÙ FORTE
CHE DIVIDE
LE DESTRE

Mautone in Cronaca

Gigi Di Fiore a pag. 4

Dal Getafe l’esterno sinistro sostituto di Ghoulam

Il direttore generale
alla Farnesina

«La Cina non vuole
una guerra lunga»

I costumi
Canarie, l’esodo
degli italiani
in smart working
lavoro e vacanze
Paolo Travisi a pag. 13

Caos pronto soccorso
Il ministro Messa:
l’università collabori
La situazione “esplosiva” del
pronto soccorso del Cardarelli è
finita nel mirino dei carabinieri
del Nas che, in meno di 24 ore,
hanno realizzato due blitz all’in-
terno dell’ospedale collinare co-
statando il rischio per le condi-
zioni igieniche dovute al sovraf-
follamento.

Chiapparino e Roano
 in Cronaca

Mangani, Ventura e servizi da pag. 2 a 6

Il Napoli dei giovani di talento
dalla Spagna arriva Olivera
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Lettera al direttore

SE È SUL MARE CHE SI GIOCANO I DESTINI (ANCHE) DI QUESTA GUERRA
Pietro Spirito

I n un breve saggio del 1942, recente-
mente ripubblicato da Adelphi, Carl

Schmitt, bloccato a Berlino mentre in-
furiava la seconda guerra mondiale, de-
scrive nel libro “Terra e mare” gli even-
ti umani come un continuo confronto
tra potenze marittime e potenze terre-
stri.

«La storia del mondo è una lotta tra
la possente Balena, il Leviatano, e un
animale terrestre altrettanto forte, Be-
hemot, che ci si immagina come un to-
ro o un elefante».

Sinora questa dialettica tra opposti
elementi si è giocata sempre sul piano
del confronto tra Stati nazionali che
hanno posto a confronto la propria spe-
cializzazione, in qualche caso sbilancia-

ta sul potere terrestre, in qualche altro
specializzata sul potere marittimo.

Negli ultimi decenni abbiamo assisti-
to ad un singolare disaccoppiamento
tra questi due orizzonti: la forza econo-
mica su è impadronita del dominio ma-
rittimo, sottraendolo agli Stati, mentre
la forza politica tende ad essere mag-
giormente evidente e visibile sul piano
dell’assetto terrestre.

Questo cambiamento non è neutra-
le, e può essere una delle chiavi di lettu-
ra con le quali interpretare il conflitto
ucraino. Non convincono le tesi domi-
nanti che rappresentano questa guerra
solo come un drammatico passo indie-
tro delle strategie militari secondo i ca-
noni del conflitto novecentesco.

La polarizzazione del domino marit-
timo sul versante economico rispetto al
domini terrestre sul versante militare
da un lato costituisce l’esito delle vicen-
de che abbiamo vissuto a cavallo tra la
fine del ventesimo e l’inizio del ventu-
nesimo secolo, mentre dall’altro apre
probabilmente ad una fase nuova, sulla
quale è opportuno interrogarsi.

La globalizzazione è stata resa possi-
bile da una logistica transnazionale dei

containers, che ha abbattuto i costi di
trasporto nelle lunghissime percorren-
za, rendendo così possibile un radicale
decentramento su scala mondiale del
sistema manifatturiero.

Per effetto di questa radicale riorga-
nizzazione dei processi economici, le
grandi compagnie marittime specializ-
zate nel trasporto dei containers hanno
assunto un enorme potere di mercato,
si sono riunite in tre grandi Alleanze
che controllano oltre l’80 di questo seg-
mento di mercato, ed hanno generato
nel solo 2021 profitti per oltre 100 mi-
liardi di dollari. Si era invertita una sto-
rica tradizione secolare, che aveva vi-
sto gli Stati possedere il monopolio na-
turale del mare, che poi veniva affidato
in amministrazione a strutture econo-
miche, come la Compagnia delle Indie.

Mentre guardando l’orizzonte del
mare sono state le forze economiche a
guidare di recente le danze del cambia-
mento, sul versante della politica mili-
tare il dominio terrestre è rimasto il sal-
do pilastro attorno al quale si sono con-
frontate le logiche di potenza tra gli Sta-
ti.

La dinamica bellica del conflitto

ucraino si è svolto secondo una logica
apparentemente ed esclusivamente ter-
restre, con un impiego massiccio di car-
riarmati e truppe di terra supportate da
droni e missili nei bombardamenti alle
città.

Due gli episodi significativi di coin-
volgimento della Marina militare nel
conflitto ucraino: il drammatico affon-
damento dell’incrociatore Mockva, la
nave ammiraglia russa nella operazio-
ne; e - la notizia è di ieri - l’incendio sul-
la Admiral Makarov, la fregata russa
che brucia vicino all’Isola dei Serpenti
nel Mar Nero. Però, se leggiamo il dise-
gno che sta dietro alla guerra di invasio-
ne condotta dai russi, il controllo del
Mare d’Azov e del Mar Nero sono il cuo-
re della strategia, sia per sottrarre sboc-
co a mare all’Ucraina, sia per connette-
re la Crimea con le Repubbliche del
Donbass per giungere sino al porto di
Odessa.

Insomma, il mare, gettato nelle brac-
cia dell’economia nel corso degli ultimi
decenni, sta tornando al centro delle at-
tenzioni militari e politiche delle poten-
ze internazionali. Il disaccoppiamento
si sta ricucendo.

Non è un caso che le marine militari
russe e turche sono state così intensa-
mente presenti nel Mediterraneo nel
corso degli anni recenti che hanno pre-
ceduto l’invasione della Ucraina, per
partecipare ai conflitto siriano e libico.
La ricreazione militare dal mare sta per
finire. Quello spazio vasto che era stato
lasciato all’economia nella colonizza-
zione dei territori marittimi si ridurrà
nel volgere dei prossimi anni: vedremo
nuovamente le grandi potenze tornare
a confrontarsi anche sul controllo dei
mari, degli stretti e degli approdi.

Nel leggere gli obiettivi russi che non
appaiono immediatamente intellegibi-
li, forse questa chiave interpretativa
può aiutare a comprendere quello che
potrà accadere nelle prossime settima-
ne.
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G entile Direttore, quanto accaduto
allo studente Alejandro, di Siviglia,

splendida città spagnola che ho visitato e
che per atmosfera positiva e calore umano
mi è sembrata simile a Napoli, mi ha
mortificato. A Castellammare è stato
violentemente picchiato a scopo di rapina.
Non voglio chiedere retate di ritorsione a
Castellammare, perché se ne fanno tante,
né caccia ai colpevoli che la faranno
franca, magari con miti pene, né
telecamere che tanto nessuno guarda o
sono sempre rotte, né invio di militari che
poveretti non possono mica sparare ai
civili, né costruzione di nuovi ospedali o
assunzione di personale multilingue.
Voglio solo chiedere a nome dei
napoletani scusa ad Alejandro. E se c’è un
modo per risarcirlo lo si facesse subito.

 Rosario De Falco
 Email

C aro Rosario, credo che la sua proposta di
chiedere scusa al ragazzo spagnolo

aggredito a Castellammare anziché invocare la
solita retata o giro di vite che dir si voglia sia la
soluzione più giusta. Oltre al trauma della
rapina, avvenuta nei giardinetti vicini al porto,
dove le telecamere di sorveglianza sono fuori
uso da tempo, Alejandro ha vissuto una brutta
esperienza anche al pronto soccorso di un
ospedale napoletano: «Ho passato tutta la notte
tra gente che urlava per il dolore e tanti malati e
con nessuno che sapeva una parola di inglese».
Ha annunciato che non tornerà più. Forse il
presidente della città metropolitana di Napoli
Gaetano Manfredi potrebbe invitarlo di nuovo
per un soggiorno tra le nostre bellezze artistiche
e naturali. Bisogna fargli cambiare idea a tutti i
costi su quella frase rilasciata al Mattino,
«tornerò in Italia ma non al Sud perché, come
mi avevano avvertito, è pericoloso». Per lui e
anche per Napoli e il Sud.

Prosegue la marcia dei tre numeri 
centenari. Tra questi l’8 su Napoli ha il 
record di estratto più giocato nelle ulti-
me estrazioni del Lotto. Quelli che 
seguono sono gli ambi più vincenti 
della storia con i ritardatari del 
momento: Napoli 8-27, Palermo 6-76, 
Cagliari 15-88. Oltre a seguirle come 
ambo secco, le suddette coppie pos-
sono anche essere puntate per 
ambetto. Con questa opzione, che 
paga 65 volte la posta, si vince con 
l’uscita delle seguenti coppie: Napoli 
8-26, 8-28, 7-27, 9-27, Palermo 6-75, 6-
77, 5-76, 7-76, Cagliari 15-89, 15-87, 
14-88, 16-88.  
Ma c’è un altro estratto che merita 

grande attenzione. Si tratta del 57, 
numeri che non si fa vedere su una 
delle dieci ruote classiche da ben 14 
concorsi. Un’assenza che equivale a 
quella di 140 estrazioni di un numero 
su ruota secca. Per un gioco in ristretto 
del 57 si fanno preferire i comparti-
menti di Firenze, dove questo nume-
ro è apparso più volte, Milano, dove si 
è visto di meno e Cagliari, dove è il più 
atteso. Da tenere d’occhio le coppie 
57-85, 8-57, 57-80, tutte apparse oltre 
180 volte. Da non trascurare l’unione 
degli ambi suddetti nel gioco di 
un’unica quartina. 
Considerando le estrazioni effettuate 
nei vari mesi di maggio, si scopre una 

cinquina molto interessante su 
Napoli. Si tratta infatti di una serie che 
dal 2013 regala sempre almeno una 
vincita, nel quinto mese dell’anno, 
sulla ruota partenopea. La combina-
zione in questione è la seguente: 35-
37-45-69-84. Il gioco di cinque numeri 
rende i seguenti premi: ambo 25 volte 
la posta, terno 1.125, quaterna 24mila, 
cinquina 6 milioni di volte la somma 
puntata. Quelli che seguono sono gli 
ambi più attesi su tutte le ruote: 41-60, 
3-60, 18-48. 
Al 10eLotto continua ad essere d’at-
tualità il gioco dei numeri compresi 
tra 19 e 36. Ecco tre sestine che con-
sentono il gioco di tutti questi estratti: 

19-22-25-28-31-34, 20-23-26-29-32-
35, 21-24-27-30-33-36. Centrare un 
“6” al 10eLotto vuol dire portarsi a casa 
un premio da 1.000 volte la cifra spesa.  
Sfiora i 200 milioni di euro il jackpot 
messo in palio dal SuperEnalotto. Per 
dare la caccia al super premio atten-
zione ai numeri compresi tra 1 e 12. 
Sono infatti ben 5 i concorsi dai quali, 
sulla combinazione vincente, non si 
fanno vedere estratti di questo tipo. 
Per un gioco in ristretto, occhio agli 
estratti 4-10-12. Ma anche la cadenza 
9 potrebbe regalare più numeri sulla 
prossima sestina. In questo caso gli 
estratti migliori sono 9-29-59. 

Fabio Felici

La cinquina che ama maggio ha scelto Napoli per mettersi in mostra
I NUMERI ATTESI DA PIU’ TEMPO 
Ruota                       Num.                           Rit. 
Napoli                                   8                            162 
Palermo                              6                            119 
Cagliari                              15                            114 
Torino                                58                               99 
Torino                                45                               91 
Nazionale                       82                               90 
Palermo                           45                               89 
Milano                               44                               87 
Torino                                40                               84 
Cagliari                              77                               80

NUMERI RITARDATARI 10eLOTTO 
Num.          Rit.                Num.                   Rit.             
   57                       19                         63                       15
   79                       12                         21                       10 
   6                              9                         25                           9 
   70                          9                         29                           8 
   60                          8                         89                           8 
   22                          7                         36                           7
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L’analisi

Bruno Vespa

M ario Draghi si è spazzolato la
giacca da un visibile strato di

polvere che non gli consentiva di pre-
sentarsi in Europa con la inappuntabi-
le grisaglia di sempre. Senza la delega
fiscale era impossibile procedere ed ec-
co confermata la tassazione agevolata
per Bot e affitti richiesta a gran voce dal
centrodestra – per una volta unito – e
ragionevoli garanzie che il catasto ur-
bano sarà arricchito degli immobili
fantasma (che temiamo non saranno
un milione come sperato) e non appe-
santito da una importante rivalutazio-
ne di quelli emersi. I 5 Stelle – basiti
all’idea che il governo appoggi il sinda-
co di Roma nella costruzione di un ter-
movalorizzatore uguale a quelli esi-
stenti in tutte le capitali del mondo –
hanno ottenuto che il bonus di 200 eu-
ro vada anche ai percettori del reddito

di cittadinanza. Cosa che fa allibire le
persone di buonsenso, ma tant’è.

Sgravatosi di tutto questo, Draghi
può procedere teoricamente senza
ostacoli nell’anno che ci separa dalle
elezioni (forse proiettate in avanti di
due o tre mesi rispetto alla scadenza di
marzo) perché nemmeno Giuseppe
Conte se la sentirà di mettere in crisi il
governo in periodo di guerra. E’ preve-
dibile, tuttavia, che si acuiranno le ten-
sioni sulla cessione di armi all’Ucraina.
Su questo tema si è ricomposta la mag-
gioranza gialloverde del 2018: Salvini è
più prudente, Conte più rigido, ma en-
trambi pensano che armare Zelensky
significa protrarre la guerra invece di
accelerare la pace. Questo è assoluta-
mente vero, con un dettaglio: senza le
armi della Nato, l’Ucraina sarebbe co-
stretta ad arrendersi e lasciare il gioco
in mano a Putin, che non ha fama di es-
sere uomo particolarmente clemente.
E’ questo che vogliamo?

L’ultimo bizantinismo è fantastico.
Il ministro della Difesa Guerini dice
che le nostre armi serviranno a colpire
i reparti russi che stanno massacrando
la popolazione civile. Rivolta dei 5 Stel-
le all’idea che le nostre armi possano
colpire qualcuno e capriola della Dife-

sa che dice: mai colpiremo in territorio
russo. Cinque Stelle soddisfatti, ma an-
che qui è sfuggito un dettaglio: Guerini
non aveva mai parlato di colpire repar-
ti russi in territorio russo. Mai la Nato
lo farebbe. E ieri Conte ha rincarando
la dose chiedendo un irrituale dibattito
parlamentare prima della visita di Dra-
ghi a Biden martedì prossimo.

Se possiamo essere maliziosi per
una volta, sospettiamo che la decisione
del ministro degli Esteri russo, Lavrov,
di scegliere una televisione italiana per
l’intervista nasca dal fatto che tra i pu-
gili della Nato e dell’Unione europea
noi siamo quelli col sopracciglio ferito.
Sul ring, l’avversario si accanisce nel
colpirlo per costringere il pugile ferito
all’abbandono. Sapremo restare il cam-
po compatti fino alla fine, come sem-
brava dal voto parlamentare pressoché
unanime sull’invio di armi?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ferdinando Adornato

N on c’è solo il 9 maggio di Mosca.
C’è anche il 9 maggio dell’Europa.

La Russia celebra la vittoria sul nazi-
smo: e si temono altre minacciose mos-
se di Putin. Per noi, invece, è il giorno,
prescelto da tempo dall’Ue, come “festa
dell’Europa” per ricordare la famosa
“dichiarazione Schuman” con la quale
il ministro degli esteri francese annun-
ciò, il 9 maggio del 1950, la nascita della
“comunità europea del carbone e
dell’acciaio”. Il primo passo dell’Unio-
ne. C’è un forte legame tra queste due
date: nel 1945, dopo lo sbarco alleato in
Normandia, con la sconfitta di Hitler in
Russia, si scrisse la fine della Seconda
Guerra mondiale. Cinque anni dopo, i
nostri Padri Fondatori annunciarono il
sogno di bandire definitivamente na-
zionalismi e atrocità dalle terre d’Euro-
pa. Troppe guerre avevano già devasta-
to il continente, e avevamo poi supera-
to ogni limite “inventando” i totalitari-
smi, brutalizzando libertà e umanità
proprio nella culla della democrazia.
In definitiva noi europei eravamo stati
i portatori della più potente cultura
universale della libertà ma, insieme,
anche gli alfieri di un’interminabile
teoria di guerre fratricide. Era ora di di-
re basta. Per sempre.

La pax europea è durata oltre 70 an-
ni. Ma, in questo 2022, il cuore del con-
tinente è tornato a sanguinare. Stavolta
per mano degli eredi di Stalingrado
che, sostituendo la paranoia alla diplo-
mazia, continuano a vedere nazisti an-
che dove non ci sono.

Forse, come in una sorta di nemesi
storica, tornano a pesare le contraddi-
zioni del “paradosso di Yalta”, un patto
siglato insieme dalle democrazie e da
uno Stato totalitario. Come se oggi ciò
che è morto allungasse ancora le sue
mani su ciò che è vivo. Forse. Sta di fat-
to che il mondo è di nuovo a rischio.

Perciò, oltre ad attendere con ansia il
9 maggio di Mosca, sarebbe il caso di ri-
flettere con lucidità sul 9 maggio euro-
peo. Il fatto è che le cupe incognite sul
nostro destino impongono, come ha
detto Draghi a Strasburgo, un salto di
qualità alla costruzione unitaria. Il XXI
secolo può e deve diventare anche “un
secolo europeo”. Ma, per aspirare a un
ruolo mondiale assieme a Usa e Cina,
ciò che abbiamo fin qui fatto non è suf-
ficiente. L’Europa ha saputo reagire
unita alla pandemia, così come oggi
reagisce unita alla guerra smentendo
tutti coloro che scommettevano sulla
sua inconsistenza. Ha rialzato la testa
dalla palude delle burocrazie e delle liti
di cortile. Ma, appunto, si è trattato di
“reazioni” ad eventi avversi, certo
straordinariamente efficaci come il
“next generation Eu”: ma non ancora
di “azioni” progettuali. E sulle sanzioni
energetiche già si vedono nuove divi-
sioni pungere, in primis con la spina
ungherese. D’altro canto, le elezioni di
Parigi ci hanno ricordato come sovra-
nismi e populismi incombano tuttora a
minacciare l’Unione. Ecco perché la
storia ci chiede un salto di qualità. Esso
era, del resto, già scritto nella dichiara-
zione Schuman che preconizzava “una
federazione europea indispensabile al
mantenimento della pace”. Per arrivar-
ci davvero occorre predisporre due
svolte storiche. La prima riguarda il
corpo dell’Unione, il suo assetto istitu-
zionale. Se si vuole lavorare sul serio
per l’autosufficienza energetica e ali-
mentare, per il cambiamento climati-
co, per una politica comune sui rifugia-
ti e, soprattutto, se si vuole disporre di
una sola politica estera e di difesa (che

preveda un solo esercito) bisogna rive-
dere i meccanismi di decisione. Supe-
rando, intanto, l’obbligo dell’unanimi-
tà in favore di scelte “a maggioranza
qualificata” e puntando, poi, a rendere
i cittadini protagonisti della scelta de-
gli organi dell’Unione, anche eleggen-
done direttamente il Presidente.

La seconda riguarda l’anima
dell’Unione, la sua identità. Non c’è ve-
ra federazione, infatti, che non si fondi
su una comune visione dei propri valo-
ri, ciò che Draghi ha chiamato “federa-
lismo ideale”. Qui pesa il rifiuto oppo-
sto, nel 2003, dalla convenzione di Gi-
scard d’Estaing a considerare il Cristia-
nesimo, assieme all’Illuminismo, come
uno dei motori portanti dello spirito
europeo. Mentre è del tutto evidente
che, se dici Europa, dici nello stesso
tempo Dante e Leonardo, San France-
sco e Voltaire, Shakespeare e Einstein.
E dici anche Dostoevskij.

Comune identità e comune statuali-
tà. Queste le mosse fondamentali per
realizzare il sogno dei Padri fondatori,
una federazione di Stati, gli Stati Uniti
d’Europa, una “nazione delle nazioni”.
Non ci si può certo illudere che tale
svolta sia dietro l’angolo. Ma bisogna
che leadership europee capiscano che
è un obiettivo da raggiungere “whate-
ver it takes”, perché è l’unico futuro
possibile. Viceversa i nazionalismi tor-
neranno ancora a minacciare il conti-
nente. L’unità dell’Europa si sta rive-
lando decisiva contro questa guerra. Se
sapremo portarla a compimento essa
diventerà il principale antidoto contro
tutte le guerre.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La dea fortuna

Se a via Petrarca
lo spazzino non c’è
Vorrei sapere da chi di dovere
dove sono, a Napoli, coloro che
devono spazzare via Petrarca,
restituendole dignità! Sono
anni che trascorrono senza
vedere la presenza costante di
addetti alla pulizia. Qualche
volta, ma dove non ve ne è
bisogno, compare un
exstracomunitario che spazza,
o finge di farlo, per racimolare
qualche soldo. Non parliamo
poi degli alberi che non
vengono mai potati!

Annamaria de Rogatis
Napoli

Una lettera al Mattino
e la buca scompare
Gentile direttore Monga, è

proprio vero quanto da lei
affermato nella risposta alla
mia lettera sulla buca che si era
creata sei mesi addietro presso
l’ingresso di un fabbricato di via
Luca Giordano al Vomero.
Laddove le numerose proteste e
richieste dei residenti non
erano riuscite, nell’arco di sei
mesi, a far eliminare il dissesto
da parte degli uffici preposti
dell’amministrazione
comunale, con la provocazione
e l’ironia contenute nella
missiva ma grazie
principalmente al suo
commento, la montagna è stata
spostata e finalmente il giorno
dopo la pubblicazione si sono
presentati gli addetti della
Napoli Servizi e hanno riparato
la buca. Sul posto c’era chi non
voleva credere ai propri occhi,
tanta è stata la meraviglia,
qualcuno voleva festeggiare
l’evento con una bottiglia di
spumante. Insomma c’è stata
una vera e propria festa. A
nome mio personale, ma anche
delle tante persone interessate,
formulo i più vivi
ringraziamenti.

Gennaro Capodanno
Napoli

La guerra in Ucraina
e i limiti dell’Europa
Mi associo alle considerazioni
espresse nella lettera a firma
Filippo De Luca pubblicata nei
giorni scorsi sulla guerra in
Ucraina. Se questa tragedia
avrà una fine e non sfocerà in
una catastrofe mondiale, come
temo, l’Europa ne avrà pagato
un prezzo altissimo e mi auguro
si renda conto di tutti i suoi
limiti attuali e della sua
inadeguatezza.

Salvatore Fiorini
Email

Bagnoli, non c’è
un minuto da perdere
In seguito alla sentenza della
Corte di appello di Napoli, che,
dopo 15 anni di processi, ha
stabilito che la bonifica dei suoli
dell’ex Italsider è stata fatta,
sembra ragionevole
immaginare che una parola
meno emotiva debba essere
portata da Il mattino che vive da
vicino le problematiche della
Città. In breve, per l’area di
Bagnoli, si possono prevedere

interventi secondo diverse
direttrici. In prossimità del
centro abitato verrebbe
collocato un piccolo porto-
darsena per barche ecologiche,
da utilizzarsi anche per rapidi
collegamenti con le isole
occidentali ed il litorale flegreo.
Poi, centri di aggregazione,
come aree di giochi, serre
didattiche, strutture per il
riposo e per lo sport, specchi
d’acqua, sale per la musica, per
convegni e per il cinema ed,
inoltre, un centro di studi ad

alto livello scientifico o
universitario per il rilancio del
turismo euromediterraneo e
l’elaborazione degli itinerari
artistici-culturali nei Campi
Flegrei, con altre piccole
costruzioni di contorno per
uffici ed ospitalità. E ciò ci
potrebbe fare approdare ad una
fase di occupazione, senza la
quale non si vede quale
vantaggio porti l’effettuare una
buona preparazione tecnico-
professionale e conseguire titoli
di studio non spendibili

nell’attuale nostro mercato del
lavoro.

Francesco Maria Cervelli
già docente di Legislazione

del turismo
Università Parthenope

Napoli

Se siamo liberi di dire
“nun te reggae più”
Caro Direttore, quando la street
art ricorda Rino Gaetano (a
Crotone) e ti arriva la polizia
“per identificarti”, perché hai
scritto “Biden nun te reggae
più”, scritta che per altro sarà
poi subito coperta dalla figura
dell’opera in cantiere, io credo
che la democrazia non esista
più. Eh sì, perché se esisteva io
avrei avuto il diritto di dire
liberamente “Nun te reggae
più”, cioè “non ti sopporto più”,
sia a Draghi sia a Biden.
Davvero, perché io non lo dico a
quel petulante di Pasquale, o
alla insopportabile suocera,
all’amico al bar. Non lo dico alla
“uaglion”a, non lo dico al
querulomane che sta sempre in
questura, non lo dico al mio
zelante collaboratore in ufficio.
Io lo dico proprio (!) a Biden ed a
Draghi. “E scusate se e’ poco”.
Non so se mi spiego.

Raffaele Sgueglia
Vitulazio (Caserta)

Napoli verso l’estate
spettacolare e unica
Riscoprire Napoli in questo
periodo dell’anno regala
sensazioni bellissime. Invito
tutti a passeggiare per le sue
strade. Io un paio di volte al
mese vengo da Roma e mi tuffo
dentro Napoli. Il suo calore, il
suo entusiasmo: Napoli unica!

Marina Giovine
Roma

Punto di Vespa

UN ANNO DI RIFORME, NÉ CONTE
NÉ SALVINI FERMERANNO DRAGHI

Giorgio La Malfa

D all’altro vi era la partecipa-
zione al processo d’integra-

zione europea e alla creazione di
istituzioni considerate come
l’embrione di uno stato federale
in grado di garantire meglio, in-
sieme con la Nato, la sicurezza
dei popoli europei e, nello stesso
tempo, di assicurare loro il rag-
giungimento di più alti gradi di
sviluppo economico, sociale e ci-
vile.

In Italia potevano cambiare,
anche con eccessiva frequenza i
governi, potevano comporsi mag-
gioranze con orientamenti diver-
si su molte questioni economi-
che e sociali o sui diritti civili, ma
la politica estera e in essa la collo-
cazione europea e occidentale
era premessa e fondamento indi-
scutibili delle alleanze di gover-
no.

Dal 1989 in avanti, dopo la ca-
duta del muro di Berlino, è sem-
brato che le scelte di politica in-
ternazionale fossero divenute
meno cogenti. Le posizioni dei
partiti sono diventate più artico-
late anche sulle questioni di poli-
tica estera. Meno cogente la ne-
cessità dell’integrazione euro-
pea; meno cogenti i vincoli
dell’alleanza con gli Stati Uniti.
Sono emerse simpatie per le posi-
zioni nazionalistiche che andava-
no manifestandosi in molti paesi
europei; si sono sviluppati rap-
porti politici – e non soltanto -
con la Russia; altri hanno rivolto
lo sguardo verso la Cina. Del re-
sto, simmetricamente, l’America
prendeva le distanze dall’Europa
e addirittura mostrava, con la
Presidenza Trump, più simpatia
per Mosca che per Bruxelles. In-
somma, il panorama delle posi-
zioni dei partiti italiani à divenu-
to cangiante.

L’invasione dell’Ucraina da
parte della Russia segna la fine
delle speranze – o forse meglio
delle illusioni – del 1989. Bisogna
riconoscere che il 24 febbraio
2022 ci siamo risvegliati in un
mondo diverso, più simile a quel-
lo nel quale eravamo vissuti dal
tempo del discorso di Fulton, un
mondo che le generazioni più an-
ziane avevano conosciuto e con-
siderato sostanzialmente immu-
tabile. Il disvelarsi delle frustra-
zioni della Russia e delle sue am-
bizioni e l’emergere dei suoi
obiettivi di potenza fuori dal pro-
prio territorio ha cambiato di col-
po la situazione e ha riportato le
questioni di politica estera al cen-
tro della vita del paese.

Nel farlo sta provocando – o
meglio ha già iniziato a produrre
- una mutazione della fisionomia
del presidente del Consiglio.
Quella che inizialmente, quando
il presidente della Repubblica af-
fidò a Mario Draghi l’incarico di
formare il governo per evitare di
dover procedere allo scioglimen-
to delle Camere mentre ancora
infuriava il Covid e si doveva sten-
dere il piano italiano di utilizza-
zione dei fondi del Next Genera-
tion EU, appariva come una per-
sonalità di alto profilo tecnico
chiamata a guidare una maggio-
ranza non politica per il tempo
necessario ad alcuni adempimen-
ti indispensabili, sta acquisendo
in queste settimane una dimen-
sione politica sempre più netta.

Lo dimostra il discorso pro-
nunciato tre giorni fa dal presi-
dente del Consiglio a Strasburgo
davanti al Parlamento europeo a
pochi giorni dall’inizio della sua
visita negli Stati Uniti. È evidente
che nel corso della visita a Wa-
shington verrà riaffermato il tra-
dizionale rapporto di amicizia

fra l’Italia e gli Stati Uniti e ver-
ranno anche confermati gli impe-
gni a sostenere attivamente la re-
sistenza dell’Ucraina all’aggres-
sione russa. Quello che è politica-
mente significativo è che il presi-
dente il Consiglio abbia voluto
far precedere il viaggio a Wa-
shington da un’ampia presa di
posizione di carattere politico
sull’altro grande tema definito-
rio della politica italiana, cioè
l’integrazione europea.

A Strasburgo Draghi ha detto
tre cose importanti. La prima è
che il processo di integrazione
europea ha servito bene i popoli
europei ma che oggi, dovendo af-
frontare i grandi temi come la po-
litica estera e la difesa, la politica
energetica e la politica economi-
ca, le sue procedure decisionali
sono inadeguate. La seconda è
che, per affrontare queste sfide, è
indispensabile superare la regola
dell’unanimità che praticamente
paralizza il potere di decisione
dell’Unione Europea. Infine ha
concluso che, se per superare la
regola dell’unanimità, è necessa-
rio cambiare i trattati, bisogna
prepararsi a farlo. Con questa
doppia riaffermazione di un im-
pegno alla solidarietà atlantica
che verrà solennemente riaffer-
mato a Washington e con l’impe-
gno a una sempre più stretta
unione dei popoli europei affer-
mata a Strasburgo, Draghi in so-
stanza si pone alla testa di una
maggioranza dotata di un preci-
so profilo politico – un profilo
che include certe forze politiche
e ne esclude, parzialmente o to-
talmente, altre.

Nella destra, il test della politi-
ca estera dimostrerà che nessuna
unità è possibile fra Forza Italia e
i centristi da un lato, Salvini e an-
cor più la meloni dall’altro. Se
l’onorevole Meloni, seguendo pe-
raltro la linea dell’onorevole Al-
mirante, si dichiara a favore
dell’alleanza atlantica, certo ri-
mane lontanissima dalla visione
dell’Europa delineata da Draghi
a Strasburgo. Lo stesso vale per
Salvini, che oggi sembra essersi
riavvicinato alla linea atlantica
del governo, ma si colloca sui te-
mi europei su posizioni lontanis-
sime da quelle delineate da Dra-
ghi a Strasburgo.

Solo Forza Italia, le varie com-
ponenti centriste e il Pd possono
condividere ambedue le gambe
della politica estera delineate da
presidente del Consiglio. Nel re-
sto del centro-sinistra rimane da
capire quale sia davvero la posi-
zione dei Cinque Stelle e quella
dei movimenti a sinistra del Pd
che sembrano più vicini sulle
questioni europee e più lontane
sul rapporto con gli Stati Uniti.

Guardando al fatto che ormai
entro un anno al più tardi si an-
drà a votare per il rinnovo del
Parlamento, emergono i termini
di una posizione politica che ha
in Mario Draghi non più la perso-
nalità tecnica chiamata a com-
porre una difficile maggioranza
ma una guida politica con un
confine netto a destra e forse an-
che in certe aree della sinistra.
Francia e Germania hanno con-
fermato nelle elezioni recenti i lo-
ro indirizzi di fondo di politica
estera. Ora tocca all’Italia. Fra
Strasburgo e Washington, Dra-
ghi si prepara a delineare una po-
sizione politica sulla quale si do-
vranno chiamare gli elettori a
pronunciarsi nelle prossime ele-
zioni. Forse siamo all’inizio di
una nuova dislocazione delle for-
ze politiche che può dare all’Ita-
lia una maggioranza e un gover-
no stabili.
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Segue dalla prima

UN’EUROPA PIÙ FORTE
SPACCA LA DESTRA

Costruire la pace

IL SIGNIFICATO DEL 9 MAGGIO
PER L’EUROPA


